Cenni sull’ozono troposferico

L’Ozono (O3) viene spesso definito “l’inquinante al posto sbagliato”; in effetti l’inquinamento atmosferico ha determinato, da un lato, l’assottigliamento della fascia d’ozono nella stratosfera ad alta quota (fenomeno noto come “buco dell’ozono”) e dall’altro un aumento, in particolar modo nelle ore calde dei giorni d’estate, dell’ozono in prossimità del suolo.  
L’ozono ad alta quota è “benefico”: serve a proteggerci dalle radiazioni solari, mentre in bassa quota è un inquinante pericoloso per la salute umana e per la vegetazione nonché dannoso per il patrimonio artistico esposto ad esso.

Non si deve quindi confondere il problema del “buco dell’ozono”, che riguarda l’assottigliamento dello strato di ozono presente nella stratosfera e la conseguente diminuzione della protezione dalle radiazioni ultraviolette, con la presenza dell’ozono nell’aria che respiriamo.  


Come si forma l’ozono?  

L’ozono è un agente inquinante secondario nel senso che esso non è prodotto direttamente dall’attività dell’uomo, ma è originato nell’aria dalla reazione di inquinanti primari, in condizioni climatiche caratterizzate da una forte radiazione solare e temperatura elevata; in presenza di alta pressione, bassa ventilazione, fenomeni quindi che favoriscono il ristagno e l’accumulo degli inquinanti.  Nella stagione calda l’azione della luce solare può quindi innescare reazioni fotochimiche con produzione di ozono, proprio per questo è un tipico inquinante estivo e i valori massimi sono raggiunti nelle ore più calde della giornata. 

Le sorgenti degli inquinanti “precursori” dell’ozono sono: i veicoli a motore, le centrali elettriche, le industrie, i solventi chimici, i prodotti di combustione dei vari carburanti ecc.  

Effetti dell’ozono sull’uomo e sull’ambiente.  

L’ozono è un gas a forte azione irritante che attacca le mucose. Fra gli effetti acuti, dipendenti dalla concentrazione e dalla durata dell’esposizione, citiamo le irritazioni agli occhi, al naso, alla gola e all’apparato respiratorio, un senso di pressione sul torace e la tosse. In caso di sforzi fisici l’azione irritante risulta più intensa e le prestazioni fisiche possono diminuire. Gli effetti dell’ozono sono contraddistinti da grandi differenze individuali: ci sono persone più sensibili di altre agli effetti dell’ozono. Più la concentrazione di ozono aumenta, più aumenta il numero di persone colpite e più forti sono i sintomi e le disfunzioni.  

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) la funzione respiratoria diminuisce in media del 10% nelle persone sensibili che praticano un’attività fisica all’aperto, se la concentrazione dell’ozono nell’aria raggiunge 200 
Oltre agli effetti acuti, diretti, si possono osservare anche effetti a lungo termine. La diminuzione della funzione respiratoria può provocare una modifica infiammatoria del tessuto polmonare, la quale, a lungo termine, può causare un invecchiamento precoce dei polmoni. Ci sono indicazioni in base alle quali esposizioni ripetute e frequenti all’ozono, in concomitanza con altri inquinanti atmosferici, possono avere un influsso sull’insorgere e sul decorso di malattie dell’apparato respiratorio. Le più recenti indagini mostrano inoltre che lo smog estivo e il forte inquinamento atmosferico possono portare ad una maggiore predisposizione alle allergie delle vie respiratorie.  

Riguardo agli effetti sulla vegetazione, l’ozono influisce sul meccanismo della fotosintesi e quindi sulla crescita delle piante. I danni alle coltivazioni e quindi eventuali perdite di raccolto, sono conseguenza di valori di ozono cronicamente elevati in dipendenza del tipo di coltura, della regione, del periodo dell’anno e di altri fattori di stress quali la siccità.  

Le aree di parchi urbani sono le più soggette ad alte concentrazioni. Tracce di danni alla vegetazione si possono osservare anche al Parco di Aguzzano: necrolisi fogliare (macchie tondeggianti) soprattutto sulle foglie dei Lecci   e diradamento della chioma dei Pini domestici. 

Chi deve cautelarsi dal “rischio ozono”?
Le categorie di popolazione particolarmente suscettibili ai rischi di esposizione ad ozono sono: 
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· i bambini, 
· le donne in gravidanza, 
· gli anziani, 

· chi svolge attività lavorativa e fisica all’aperto. 

In particolare:
· i soggetti asmatici, 

· i soggetti con patologie polmonari e cardiologiche. 

E’ bene che queste persone evitino prolungate esposizioni all’aperto nelle ore più calde della giornata e riducano al minimo, sempre durante le stesse ore, lo svolgimento di attività fisiche affaticanti (passeggiate in bicicletta, gare, attività sportive in genere) che comporterebbero un aumento dell’impegno respiratorio.

E’ opportuno svolgere tali attività nelle prime ore della giornata (non oltre le ore 10 del mattino) oppure nel tardo pomeriggio o alla sera (dopo le 18).

Parco di Aguzzano - 11 maggio 2003 - incontro a cura di Barbara D'angelo


